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Da tutta Italia adesione alla grande manifestazione antifascista di oggi 

Vigilanza popolare in tutta Savona mentre 
cresce lo sdegno contro i barbari attentati 

Presidiate scuole, uffici e fabbriche • Le ipotesi sugli autori del gesto criminale: sono venuti dall'estero? • Il macabro avvertimento dei fascisti • L'anziana signora spirata 
dopo una lunga operazione - Le misure di polizia ancora inadeguate, le indagini poco concludenti - L'incontro del comitato antifascista con il ministro dell'Interno Taviani 

Ferma presa di posizione della Federazione CGIL, CISL e UlL 

«Operare con il massimo impegno 
per la difesa della democrazia» 

SAVONA — Fanny Dallari, di 82 anni, deceduta ieri per le ferite riportate nel crollo causato dall'esplosione. A destra: 
l'ingresso dell'edificio sventrato dallo scoppio della bomba 

Numerose sono state nella 
giornata di ieri le prese di 
posizione contro la catena di 
criminali attentati fascisti ri
volti contro Savona, città me
daglia d'oro della Resistenza. 
«La federazione CGIL, CI3L, 
UIL — si legge in un docu
mento diramato dalle organiz
zazioni sindacali — interpre
te dello sdegno e della vo
lontà antifascista del Paese, 
esprime ancora la sua condan
na e il più fermo monito con
tro questa bestiale violenza 
eversiva. La federazione CGIL, 
CISL e UIL, riaffermando la 
decisa volontà dei lavoratori 
di fermare la delittuosa ca
tena di attentati che Insan
guinano da troppo tempo il 
nostro paese, sollecita fer
mamente il nuovo governo ad 
operare con il massimo im
pegno per la salvaguardia e 
l'affermazione della demo
crazia nel nostro paese, orien
tando con estrema fermezza 
ed incisività i pubblici pote
ri verso la dura repressione 
della delinquenza fascista, in
dividuando e colpendo esecu
tori e mandanti. 
' « La federazione CGIL, 

CISL e UIL — conclude il 
documento — mentre confer

ma la propria diretta parte-
cipazione alla manifestazione 
che si terrà venerdì a Savo
na, invita i lavoratori ad una 
permanente vigilanza al fine 
di eliminare alla radice ogni 
velleità di involuzione del no
stro ordinamento democrati
co che si fonda sui valori per
manenti della Resistenza». 

Un messaggio di solidarie
tà è stato inviato « alla citta
dinanza, ai lavoratori e ai 
portuali di Savona» dal co
mitato centrale della FTLP 
(lavoratori portuali). «La PILP 
— si legge nel messaggio — 
assicura che tutti i portuali 
d'Italia sono a fianco del la
voratori di Savona e che so
no pronti, come sempre, a 
schierarsi a difesa delle isti
tuzioni repubblicane antifa
sciste». Nel messaggio si au
spica anche che « gli organi 
preposti alla difesa dell'ordi
ne democratico facciano tutto 
ciò che è in loro potere per 
sconfiggere la tracotanza di 
coloro che continuano a tra
mare contro la libertà ». 

A Roma il presidente della 
Provincia, La Mcrgia, ha a-
vuto, a nome delle forze de
mocratiche del Consiglio, 
dure parole di condanna 
contro l'attentato di Sa

vona, definito una «dolo-
Savona, definito una «dolo
rosa tappa della strategia del
la tensione ». La Morgla ha 
espresso la solidarietà antifa
scista a tutta la popolazione 
di Savona. 

In un altro comunicato di
ramato dalla Federazione uni
taria lavoratori chimici viene 
espressa una « condanna nel 
modo più vivo » contro « la 
sfida lanciata dai terroristi 
nazifascisti alla pacifica con
vivenza di Savona». La 
PULC — prosegue il documen
to — «si associa alla richie
sta precisa del movimento 
sindacale italiano rivolta alle 
forze dell'ordine di fronteg
giare con concretezza ed or
ganicità la minaccia di que
sti vili attentati che tolgo
no ogni residuo di illusione 
sul propositi del criminali che 
si presentano con la stessa 
etichetta del gruppo nazifa
scista La Fenice già respon
sabile di attentati sui treni e 
che vanno finalmente e su
bito eliminati ». 

Una condanna al vili atten
tati è stata espressa anche 
dal consiglio di fabbrica e dal 
comitato unitario antifascista 
del cantiere «Luigi Orlan
do » di Livorno. 

Appello CGIL-CISL-UIL 

I 

« Organizzare 
la lafta per 
la riforma 
sanitaria» 

. 

La segreteria della Fede
razione CGIL-CISL-UIL ha ri
volto un appello a tutte le 
strutture sindacali perché, 
sull'ampia gamma dei pro
blemi della riforma sanitaria, 
si sviluppi nel Paese, ai va
ri livelli • e partendo dalle 
fabbriche e dagli altri luo
ghi di lavoro, una sempre più 
incisiva azione «che deve 
sfociare in un grande fron
te di lotta, trovando momen
ti qualificanti di collegamen
to a livello territoriale con 
le popolazioni, le Regioni, 
gli enti locali, gli operatori 
sanitari ». 

L'appello è contenuto in un 
comunicato diffuso al ter
mine di una riunione nel cor
eo della quale sono stati ri
levati da un Iato il perico
loso aggravarsi della situa
zione generale in questo set
tore (collasso imminente del 
sistema ospedaliero, irrespon
sabile decisione dei dirigen
ti degli ordini dei medici di 
sospendere l'assistenza gene
rica ad otto milioni di mutua
ti, ecc.), e dall'altro le lar
ghe adesioni ed il pieno suc
cesso di una serie di inizia
tive promosse dal sindacato : 
il recente seminario unitario 
di Ariccia, il convegno della 
Federazione dei metalmecca
nici sulla riforma e sull'am
biente di lavoro, e quello del
la Federazione dei chimici 
sull'industria farmaceutica. 

Sottolineato che il carat
tere insostenibile della crisi 
«è il risultato della mancata 
attuazione della politica del
le riforme e, velia specie, di 
Quella sanitaria », e fatte pro
prie le indicazioni scaturite 
dalle iniziative di queste set
timane, la segreteria della 
Federazione sindacale unita
ria indica gli obbiettivi del
l'azione e della lotta gestite 
dal sindacato. Questi obbiet
tivi si articolano su quattro 
direttrici: 

1) l'immediato inizio, alla 
ripresa dei lavori parlamen
tari, della discussione sul 
progetto di riforma che deve 
approdare « a sostanziali • e 
radicali modifiche, specie per 
quanto attiene ai problemi 
della prevenzione, del finon
damento, della partecipazio
ne, dei farmaci, e al reale 
collegamento temporale tra 
la riforma e la legge n. 386 n; 

2) il rispetto della scaden
za fissata nella legge n. 388 
che prevede il trasferimento 
della assistenza ospedaliera 
dalle mutue alle Regioni con 
il 1° gennaio 75; 

3) l'urgente modifica dei 
criteri di finanziamento del 
fondo ospedaliero nazionale, 
in modo che esso metta real
mente in grado le Regioni, 
dal 1° gennaio '75, di garan
tire il funzionamento degli 
ospedali; 

4) il rispetto da parte del
lo Stato degli impegni che 
questo si è assunto con la 
legge n. 386 di ripianare i 
flebiti ospedalieri delle mu
tue attraverso un prestito per 
11 quale i lavoratori già pa
gano, dal luglio scorso, una 
maggiorazione dei contributi 
dtll'l.tfSc. 

(Dalla prima pagina) 
vita della situazione in città 
anche alla luce della scarsa 
incisività dell'opera degli in
quirenti. Il ministero ha an
nunciato che verranno imme
diatamente inviati in città al
tri 150 uomini della polizia e 
350 carabinieri ed inoltre ver
rà inviato a Savona l'ispetto
re generale Turris, col compito 
di coordinare le indagini. 

In effetti il problema non 
è tanto quello di uomini in 
più — anche se questi sono 
indispensabili — quanto di 
dare un indirizzo univoco alle 
indagini che finora si trasci
nano tra l'ipotesi del gesto 
individuale e quella del grup
po fascista rimasto isolato do
po la serie degli arresti con
nessi con le attività golpiste, 
fino a quella dell'azione di 
uomini giunti dall'estero o 
comunque dall'estero guidati. 
E si fa il nome di Giancarlo 
Esposti, scomparso dalla Sviz
zera dove era fuggito prima 
della condanna per l'attenta
to al treno Torino-Roma. Na
turalmente, nelle l condizioni 
di incertezza in cui ci si è 
mossi in passato, ogni ipo
tesi può essere fatta dato ap
punto che non esiste terreno 
su cui fondare una certezza; 
ma le due prime appaiono 
quanto meno azzardate, con
siderata la continuità della 
azione terroristica e la sua 
« coerenza ». 

Perché di una coerenza nel 
terrore si deve parlare. Le 
bombe sono esplose in punti 
diversi della città: nei quar
tieri popolari come in quelli 
della borghesia, hanno avuto 
la caratteristica del terrore 
fine a se stesso e sono state 
accompagnate da una serie di 
telefonate che, annunciando 
come futuri obiettivi determi
nati edifici scolastici, si muo
vevano appunto all'interno di 
questa coerenza che tra l'ai-

Candelotti 

esplosivi 

alla stazione 

di Alessandria 

ALESSANDRIA, 21 
Ennesima criminale provo

cazione fascista ad Alessan
dria. Questa sera, alle ore 20, 
alla stazione ferrovìara, sono 
stati rinvenuti da una pattu
glia della e Polfer » dua can
delotti esplosivi. 

Gli ordigni erano contenuti 
in un sacchetto di plastica 
appeso ad un attaccapanni di 
di un gabinetto.'Ad essi erano 
collegati una miccia, lunga 
cià'ca cinquanta centimetri, e i 
relativi detonatori. 

Seno state immediatamente 
iniziate le indagini e si atten
de il giudiz:o degli esperti sul
la qualità dell'esplosivo rinve
nuto e sul suo potenziale di
struttivo. 

Per ora ci si muove solo nel
l'ambito delle ipotesi, in quan
to nulla di preciso è in pos
sesso della polizia. 

Occorre parò rilevare che, 
proprio dietro il luogo in cui 
.è stato scoperto l'esplosivo, si 
trova il deposito degli accu
mulatori delle carrozze ferro
viarie, che sarebbero potuti 
esplodere in caso di incendio. 

tro oggi ha avuto — secondo 
quanto si è appreso qui — 
una manifestazione ancora 
più ripugnante: l'annuncio 
che era stato inquinato l'ac
quedotto del Brugnete, che 
fornisce d'acqua Genova. Con
trolli subito effettuati hanno 
dissipato ogni timore ma re
sta il fatto che anche questo 
rientra nella stessa logica di 
paralizzare la vita civile (e 
tra l'altro l'Idea di inquinare 
gli acquedotti era stata già 
prospettata dall'organizzazio
ne fascista del fronte nazio
nale e doveva essere mes
sa in atto dall'ingegnere Elio
doro Pomar). 
' In questa logica e . nella 
scarsa efficienza dimostrata 
dagli organi di sicurezza del
la città (denunciata questo 
pomeriggio anche in un vo
lantino del PSD va forse cer
cata la risposta alla doman
da più naturale: perché Sa
vona? Perché l'escalation del 
terrorismo ha scelto proprio 
questa città? Una ipotesi, cer
to, può essere che Savona sia 
stata scelta per le sue carat
teristiche di città antifasci
sta, medaglia d'oro della Re
sistenza, città di solide tradi
zioni democratiche e civili 
(basti pensare che i «no» al 
referendum qui hanno rag
giunto la seconda percentua
le in Italia per i capoluoghi 
di provincia). Ma questa ipo
tesi «punitiva» non è con
vincente. Altre città italiane 
hanno le stesse caratteristi
che democratiche e antifasci
ste. Un'altra ipotesi è che sia 
stata scelta per la sua relati
va vicinanza al confine, che 
garantisce una certa mobili
tà a gruppi inviati dall'este
ro: è noto, ed è stato anche 
già pubblicato, che Carlos 
Carvalho, un portoghese fug
gito dall'Angola, era stato 
ammonito da Salvatore Fran
cia — il fascista organizzato
re di campi paramilitari e 
dirigente del fronte naziona
le di Valerio Borghese fuggi
to in Spagna — a non passa
re da Savona durante il suo 
viaggio in Italia. Questa cir
costanza risulterebbe - anche 
agli uomini dell'antiterro
rismo ligure. 

Anche questa ipotesi, però, 
pur se fondata, non è suf
ficiente almeno in quanto 
potrebbe valere anche per al
tre località. C'è, ancora, da 
considerare la caratteristica 
di Savona: città madia, tran
quilla, dove se anche vi sono 
tensioni sociali queste non 
hanno mai raggiunto punte di 
estrema asprezza; insomma, 
una tipica città di provincia 
che può costituire un testo 
indicativo per un'esperienza 
da esportare in altre città. 

Ma al di là di tutto que
sto c'è forse la consapevolez
za che qui il terrorismo fasci
sta può agire con un margi
ne di sicurezza, un po' perché 
non ha « precedenti » e un 
po' perché non è mai stato 
preso in considerazione dalle 
autorità governative locali, 
che si trovano ora disorien
tate di fronte ai fatti. 

Nella fusione di queste ul
time due ipotesi è probabil
mente la risposta al « per
ché Savona? », ma comunque 
sia i fatti dimostrano che i 
calcoli sono stati sbagliati. 
Certo, ci seno delle vittime, 
vittime che, come sull'Itali-
cus, sono state scelte, psr co
si dire, fra la folla anonima, 
quasi a sottolineare la volon
tà di non far sentire nessu
no al sicuro. La signora mor
ta stasera, dopo ore di ca-
nera operatoria, aveva ottan
tadue anni e abitava, come 
gli altri, nel caseggiato di via 
Giaccherò, colpito dall'atten
tato. Un'anziana donna che 
certo non avrebbe mai pen
sato, standosene a casa, di 
essere minacciata da qualcu
no o qualcosa. 

Tutto vorrebbe contribuire 
a fomentare il terrore. Ma il 
piano di gettare nel panico 
una città è fallito: semmai, 
occorre ripeterlo, ne ha rin
saldato l'intransigenza. E al 
posto della paura c'è l'ira 

Drammatici faccia a faccia nel carcere romano di Regina Coeli 

La spia SID ripete le sue accuse 
ai golpisti durante i confronti 

Torquato Nicoli è sfato interrogato per due ore • Successivamente è stato fatto incontrare con Micalizio e 
altri due imputati - « Le damigiane » cariche di esplosivo - I contatti con Saccucci, ora deputato del MSI 

Una intera giornata, o qua
si, passata al carcere romano 
di Regina Coeli per mettere 
faccia a faccia alcuni degli 
aspiranti golpisti e uno dei 
loro principali accusatori, 
Torquato Nicoli, agente del 
SID, spia nell'organizzazione 
eversiva. Il giudice istruttore 
Fiore e il PM Vitalone prima 
hanno interrogato nuovamen
te la spia-testimone e poi lo 
hanno messo a confronto con 
Giacomo Micalizio Enrico 
Bonvicini e Luigi Silvi. Il pri
mo è stato accusato da Nicoli, 
ma non solo da lui, di essere 
tra gli organizzatori del pia
no che prevedeva tra agosto 
e ottobre di quest'anno l'as
sassinio di Taviani e dell'ex 
capo della polizia Vicari, e il 
rapimento di Longo, Berlin
guer, Lama e Rumor. L'orga
nizzazione di questa parte del 
piano, secondo Nicoli, sareeb-
be stata affidata dallo stesso 
Micalizio ad alcuni mafiosi. 

Micalizio evidentemente ha 
negato questi addebiti e per 
i magistrati inquirenti roma
ni è stato quasi giocoforza 
mettere a confronto l'analista 
siciliano con il Nicoli. Si è 
trattato, stando alle indiscre
zioni, di un vero e proprio 
scontro con punte drammati
che, ma alla fine ognuno sa
rebbe rimasto sulle f.ue posi
zioni. In altri termini Nicoli 
avrebbe ribadito le sue ac
cuse precisando fatti e circo
stanze. 

Invece il confronto tra 
l'agente del SID, l'uomo che 
ha vuotato il sacco, e gli al
tri due detenuti nel carcere 
romano di via della Lungara, 
Enrico Bonvicini e Luigi Sil
vi, si è accentrato su alcune 
circostanze relative al tenta
tivo golpista del 1970 dì Junio 
Valerio Borghese. 

Enrico Bonvicini è il tito
lare di una azienda tipografi
ca vicino Roma. A quanto se 

ne sa il suo nome figurereb
be nella lista dei finanziatori 
delle trame golpiste di Bor
ghese. Non si sa, tuttavia se 
egli pagava in proprio o ge
stiva fondi di altri. Luigi Sil
vi invece ha una posizione 
completamente diversa e al 
suo nome gli inquirenti ro
mani erano arrivati anche 
prima che Nicoli parlasse. Si 
tratta di un agricoltore di 
Cori, esponente locale del 
MSI, già, sembra, curatore de
gli interessi di Borghese nìl 
feudo di Artena. 

Come si ricorderà, all'epo
ca della prima indagine sul 
golpe del principe neio, ven
ne scoperto dell'esplosivo nel
le campagne di Artena e chi 
rappresentava Borgliese disse 
che esso serviva pei lavori di 
sterro. Venne fuori anche un 
particolare interessante: i gol
pisti parlavano in cifra e 
chiamavano l'esplosivo dami
giane. Luigi Silvi è stato sen

tito anche su questo partico 
lare in relazione soprattutto 
ai contatti con l'ex para San
dro Saccucci. Silvi pare ab
bia detto che i suoi rapporti 
con Saccucci erano solo « com
merciali »: vendeva all'attua
le deputato missino (per il 
quale la magistratura roma 
na ha chiesto al Parlamento 
l'autorizzazione all'arresto) vi 
no e olio. Nel confronto con 
Nicoli sembra però che que 
st'ultimo abbia dato una ver
sione completamente diversa 

E' un fatto che i magistra
ti inquirenti al termine de
gli interrogatori hanno espres 
so una certa soddisfazione 
per i risultati raggiunti. 

Ieri anohe il giudice istrut
tore Amato, un altro dei ma
gistrati che seguono l'inchie
sta, ha svolto una intensa at
tività istruttoria, svolgendo 
accertamenti e verifiche. 
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Federico Marzollo sarà nuovamente interrogato da Tamburinc 

Perché il colonnello del SID 
diede documenti ai fascisti? 

Da giorni gli inquirenti lo tempestano di domande - E' chiara la manovra per danneggiare l'inchiesta sul!; 
Rosa dei venti - Era uno dei capi del « controspionaggio parallelo» • Il missino De Marchi rifiuta di rispondere 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 21. 

II colonnello del SID. Fe
derico Marzollo, sarà nuova
mente sentito a breve sca
denza dai magistrati pado
vani: segno che l'interroga
torio cui l'ufficiale è stato 
sottoposto ieri, per la quarta 
volta (era già stato sentito 
tre volle a Roma come teste), 
è stato tale da richiedere ul
teriori accertamenti e so
prattutto da mettere in di
scussione il ruolo che Mar-
zoilo è sospettato dì occupare 
in quella « gerarchia occulta » 
del SID. 

Ieri, l'ex capo della sezione 
controspionaggio dei servizi 
di difesa nazionale era stato 
sentito a lungo: dalle 11,45 
alle 18, in una località te
nuta segreta; alla fine era 
apparso piuttosto provato. ET 
indiziato, come si sa. di ave
re divulgato, consegnandolo 
al senatore missino Tedeschi, 
il verbale di un interrogato
rio, effettuato da Tamburino 
all'ammiraglio Casardi capo 
del SID, con il chiaro in
tento di fornire all'estrema 
destra armi per attaccare 
l'istruttoria padovana. 

Rischiare tanto per colpire 
un'indagine indica il timore 
per l risultati cui essa può 
giungere: è la domanda fon
damentale cui doveva rispon

dere ieri era proprio perché 
avesse agito cosi. La risposta 
data da Marzollo — questo 
sembra essere stato il perno 
sul quale è ruotato per sei 
ore l'interrogatorio — è man
tenuta rigorosamente segreta: 
Tamburino si rifiuta di ri
spondere, Nunziante « drib
bla » i giornalisti. 

Un silenzio che, unito alle 
notizie che danno come si
curi nuovi accertamenti e 
prossimi interrogatori di Mar-
zoilo, può significare che la 
figura dell'alto ufficiale abbia 
acquistato tutt'altra impor
tanza da quella che le si at
tribuiva originariamente. Si 
tratterebbe, cioè, di un uomo 
che ha ostacolato l'indagine 
per impedire l'accertamento 
di proprie, pesantissime re
sponsabilità. 

Per un Marzollo che sembra 
avere, comunque, parlato pa
recchio, c'è un altro imputato 
che na invece dato inizio allo 
«sciopero del silenzio ». E" 
l'avvocato missino Giancarlo 
De Marchi, già fiduciario li
gure del «Pronte nazionale» 
di Borghese, nonché robusto 
anello di collegamento tra 
« rosaventisti » e finanziato
ri: doveva essere interrogato 
oggi pomeriggio ma — la 
notizia 6 di buona fonte — 
avrebbe fatto sapere In anti
cipo che non intende più pro
nunciare una sol* parola fin

ché non si risolverà il con
flitto di competenza solle
vato dalla magistratura ro
mana, la stessa che lo ha 
anche incriminato sia per il 
golpe di Borghese, sia per i 
tentativi eversivi dell'agosto 
"74 nei quali — dal carcere 
dov'era da mesi! — avrebbe 
avuto pesanti responsabilità. 

Già si vedono, dunque, al
tri frutti negativi delle ma
novre di carattere giudiziario 
precipitate sull'inchiesta con
tro la «rosa»: tanto più che, 
proprio pochi giorni prima 
dell'inizio formale del con
flitto di competenza, era sta
to proprio De Marchi a chie
dere d'essere interrogato. 

In quegli stessi gio-ni si 
era saputo che, sul fronte dei 
finanziatori genovesi, erano 
stati raggiunti dei nuovi, im
portantissimi risultati che 
avrebbero permesso l'indivi
duazione di altri canali di 
finanziamento 

In questa direzione poteva 
essere prezioso l'interrogato
rio del missino De Marchi 
(su questa stessa pista, an
che stamattina nuovi inca
richi sono stati affidati al 
capitano Tripodi della polizia 
giudiziaria); tanto piti depre
cabili, quindi, sono le possi
bilità oggettivamente concesse 
al suo atteggiamento. 

m. s. 

Approvato 
in commission 

in Francia 
il progetto 
sull'aborto 

PARIGI, 21 
La commissione degli affa-

familiari e sociali della Ca 
mera dei deputati francese 
ha definitivamente approvato 
stasera il disegno di legg: 
che prevede l'introduzione 
dell'aborto legale in Francia 
Sul progetto martedì prossime 
inizierà il dibattito 

La commissione della Carne 
ra comprende 33 deputati: lt 
fanno parte della maggloran 
za governativa e 17 dell'oppo
sizione. Hanno votato a favo
re del testo cinque deputati 
della maggioranza e tutti i 
deputati dell'opposizione. 

Il disegno di legge appro
vato in questa sede ha come 
articolo essenziale quello che, 
modificando la legislazione in 
vigore attualmente In Fran
cia, autorizza l'aborto entro 
le prime dieci settimane di 
gravidanza. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Un responsabile e 
unitario richiamo 
degli emigrati 
Cara Unità, 

ti mando il testo di tin do
cumento che le AC LI di Ba
silea, il Club italo-svìzzero, la 
Associazione regionale umbra, 
la Colonia libera italiana, lo 
INCA, le sezioni del PCI e 
del PSI di Basilea hanno in
viato, tramite il console ita
liano in questa città, al Pre
sidente della Repubblica, 

«L'attuale momento diffici
le che sta attraversando il no
stro Paese per la grave crisi 
economica ed il protrarsi del
la crisi di governo che ulte
riormente aggrava e appesan
tisce tale situazione, richiedo
no dalle forze politiche più 
direttamente interessate il 
massimo sforzo e senso di re
sponsabilità per far uscire il 
Paese da questa grave situa
zione. Occorre innanzitutto a-
doperarsi per impedire lo 
scioglimento delle Camere, 
poiché tale ipotesi, se si avve
rasse, determinerebbe per un 
lungo periodo di tempo un 
vuoto politico con tutte le 
implicazioni che da ciò po
trebbero derivare. Per esem
pio, verrebbe pregiudicato il 
regolare svolgimento delle e-
lezioni regionali ed ammini
strative secondo la loro nor
male scadenza costituzionale: 
impegno questo che deve 
essere, invece, solennemente 
mantenuto. Nello stes
so tempo è indispensabile e-
vìtare un clima politico dove 
possono far leva quelle forze 
reazionarie che tendono a sov
vertire le istituzioni repubbli
cane. 

«A nessuno sfugge oggi la 
complessa e difficile situazio
ne politica in cui versa il 
Paese. Altrettanto note sono 
anche le cause politiche ed 
economiche che l'hanno de
terminata, nonché le respon
sabilità dirette di tutte quel
le forze politiche che all'in
terno dei precedenti governi 
si sono sempre opposte ad 
un rinnovamento degli indiriz
zi economici, politici e sociali. 
Occorre sostituire questa ma
nifesta insufficienza di gover
nare il Paese, dimostrata fino 
a questo momento, con una 
nuova direzione che al di fuo
ri degli schieramenti politi
ci e di formule di governo 
preconcette, dichiari di voler 
effettivamente risolvere i gra
vi problemi che travagliano il 
nostro Paese». 
. Il documento si conclude in

vitando il governo che verrà 
formato a a mantenere fissi 
gli impegni per quanto riguar
da l'emigrazione, e in partico
lare quelli riguardanti la Con
ferenza nazionale». 
GIANCARLO BASSIGNANA 

(Basilea - Svizzera) 

Un modo di punire 
il lavoro 
femminile 
Signor direttore, 

siamo un gruppo di cittadi
ni sinceramente preoccupati 
degli effetti che avrà sulla 
loro imposizione tributaria il 
cumulo dei redditi derivante 
dal fatto che marito e moglie 
lavorino entrambi. 

Si osserva, anzitutto, che 
sull'uno e sull'altro reddito — 
trattandosi di redditi da lavo
ro alla dipendenza di impre
se private o di enti pubblici 
(Stato, Regioni, Comuni ecc.) 
— viene praticata ex lege ogni 
trattenuta fiscale: sono cioè 
percepiti al netto di ogni im
posta diretta; che, in secondo 
luogo, la famiglia non può es
sere mai e in nessun caso as
similata ad una impresa com
merciale; che, infine, la Costi
tuzione fa obbligo di pagare 
te imposte dirette solo a co
lui che produce il reddito, in 
ragione cioè delta sua «capa
cità contributiva (art. 53). Co
me può dunque il marito pa
gare imposte dirette sul red
dito della propria moglie, cioè 
su un reddito che non produ
ce, non percepisce, di cui può 
non conoscere l'ammontare, e 
di cui sovente neppure in par
te dispone? 

Obiettano alcuni che la fa
miglia è un'azienda nella qua
le i redditi si fondono e si 
accumulano. Questo potrebbe 
essere parzialmente vero in 
un regime giuridico di com
pleta comunione di beni tra 
i coniugi, non certo quando 
il regime è quello della netta 
separazione, quello che vige 
attualmente. Non solo, ma 
perchè il regime di comunio
ne potesse essere operante sul 
piano socio-economico, biso
gnerebbe che ciascuna fami
glia e tutta la comunità po
tessero godere di quelle in
frastrutture indispensabili per
chè realmente il reddito della 
moglie potesse venir conside
rato cumulativo di quello del 
marito. Ci dovrebbero essere 
cioè sufficienti asili nido, scuo
le materne, elementari e me
die a tempo pieno, trasporti 
adeguati, assistenza sanitaria 
idonea. Insomma, uno Stato 
bene ordinato al servizio del 
cittadino, non lo Stato dei 
doppi turni, delle file alla mu
tua, dei ghetti suburbani, del
le baracche, dei pendolari, dei 
servizi pubblici inesistenti o 
carenti. 

Orbene, cumulare per un 
supplemento di tassazione il 
reddito della moglie con quel
lo del marito è una indegna 
punizione del lavoro degli o-
perai, degli impiegati, dei con
tadini; ma è specialmente una 
indegna punizione del lavoro 
femminile. Tutti i bei discor
si sulla emancipazione, cioè 
sul pieno riconoscimento del
la funzione economica e so
ciale della donna, che si pre
tende indispensabile al tessu
to connettivo del Paese, ven
gono di fatto disconosciuti e 
suonano come una beffa. 

GIUSEPPE DONNER, im
piegato; LUIGI MAGNANO, 
libraio; MARIA OTTONI. 
insegnante; ANTONIO MAS-
SAROLLO, operaio e altre 
53 firme. (Treviso) 

Qui in caserma la 
vita è dura e 
il clima pesante 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di militari 
del Reggimento «Lupi di To
scana» di stanza a Firenze. 
Abbiamo deciso d< scrivere al 
giornale nella speranza che il 
nostro appello non rimanga i-
nascoltato. Qui in caserma la 
vita è dura, i servizi terribili. 
si fanno esercitazioni su eser
citazioni, vitto e servizi igie
nici sono scadenti o inadegua
ti. Ma vi scriviamo anche per 
altro: in questi giorni, lega
ti al clima politico della crisi 
e dell'arresto di Miceli, abbia
mo vissuto momenti di seria 
inquietudine: nervosismo di 
« certi » ufficiali, allarmi a rit
mo preoccupante, frasi con
tro i « rossi » da parte di «cer
ti» graduati. E' necessario che 
Quegli individui che offendono 
la democrazia e la stessa divi
sa, siano messi in condiziona 
di non nuocere, per il bene 
di tutti. Vi esortiamo, cari 
compagni, a proseguire ed in
tensificare la lotta, insieme a 
tutto l'antifascismo, perché sia 
fatta entrare finalmente la Co
stituzione nelle caserme. 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 

Da anni ferme 
tutte le 
pensioni di guerra 
Signor direttore, 

in occasione delle celebra
zioni del 4 Novembre vi sono 
stati tanti elogi agli ex com
battenti. Gli interessati avreb
bero però anche gradito qual
che riconoscimento che an
dasse nel senso di una giusti
zia sociale. Da diversi anni 
tutte le pensioni di guerra 
(dei mutilati e invalidi, dei 
famigliari dei caduti, degli in
ternati politici e deportati an
tifascisti, degli ex combatten
ti di Vittorio Veneto) non 
hanno subito alcuna rivaluta
zione, mentre come tutti sap
piamo il carovita ha registra
to uno spaventoso aumento. 
Possiamo almeno sperare? 

UMBERTO CAPITANI 
(Frascati - Roma) 

Duri colpi agli 
artigiani e ai 
piccoli operatori 
Signor direttore, 

finora vi è stata da parte 
della classe dominante una 
scarsa volontà politica di aiu
tare la categoria degli artigia
ni e, in genere, del ceto me
dio produttivo. La stretta cre
ditizia e i decreti dell'ultimo 
governo Rumor sono stati e 
sono — insieme agli aumenti 
dell'energia elettrica, della 
mutua, dei prodotti di base e 
del costo stesso della vita — 
un colpo alla schiena per gli 
artigiani e per i piccoli opera
tori. In tanti anni, si è con
dotta una politica esclusiva
mente a favore della grande 
industria, lasciando l'artigia
nato a morire. 

Come cittadini, come arti
giani, non possiamo attendere 
che siano gli altri a decidere 
il nostro futuro. Dobbiamo 
scegliere: o facciamo la nostra 
politica, o finiamo per subire 
quella degli altri. Questo è il 
momento di uscire all'aperto 
senza paure e senza falsi pre
giudizi, dobbiamo immetter
ci nel corso di quelle forze 
progressiste che nel Paese 
lottano per un nuovo sistema 
sociale che attui al più presto 
le grandi riforme attese da 
tutti. 

SALVATORE ORSINI 
(Genova) 

L'assegno negato 
ai vecchi 
pensionati statali 
Caro direttore, 

siamo vecchi pensionati del
lo Stato, con più di settanta 
anni, reduci da una guerra dit
tatoriale non voluta dal popo
lo italiano e dalla quale sia
mo scampati per miracolo. Og
gi prendiamo una pensio
ne che non è assolutamente 
adeguata all'elevato costo del
la vita; è poi una vera ele
mosina quella somma — lire 
2J00 mensili — che ci danno 
come assegno per le nostre 
mogli. Scriviamo all'Unità per 
criticare severamente la de
cisione che ha negato a noi 
vecchi l'assegno perequatico 
concesso solo a coloro che 
hanno lasciato il servizio do
po il 1973. Riteniamo questa 
una grave ingiustizia, pro
prio in considerazione del fat
to che noi, più degli altri, 
abbiamo sentito le conseguen
ze della guerra sulla nostra 
pelle. 

ACHILT.E CAROTENUTO 
GIUSEPPE PALUMBO 

(Milano) 

Antiche abbazie 
ormai lasciate 
in balìa dei ladri 
Signor direttore, 

si ritorna ai tempi bui: nel 
lontano passato si distrugge
vano pitture per ignoranza, 
oggi si permette che vengano 
rubate (con l'intelligenza del
la nostra società opulenta e 
idiota). Qualche esempio. Non 
c'è più nulla ora nell'antica 
abbazia di S. Pietro e Vito del 
1040, a Badia Calavena, e non 
resta proprio niente nella ro
manica S. Pietro in Briano 
la cui erezione si perde nella 
notte dei tempi. Così pure la 
sua consorella di S. Felice di 
Cazzano di Tramigna (visita
ta nel 1184 da Papa Lucio III), 
è quasi del tutto abbandona
ta e in balia dei ladri. Qual
cuno si deciderà ad iniziare 
opere di restauro? 

ALFREDO MALESANI 
(Verona) 
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